Le mie vacanze “missionarie”

Esperienza di viaggio nelle Filippine di Angela Colombo

Il corso di kiswahili e la preparazione con padre Silvio mi avevano ormai decisamente direzionata a Goma ma gli eventi mi hanno posto domande, incertezze ed eccomi arrivata a Manila...

La scelta non è stata semplice, l’invito di padre Rocco Viviano ad andare nelle Filippine era interessante ma sentivo di tradire la mia Africa... però non si trattava solo di incontrarlo, l’invito comprendeva una particolare esperienza, così mi sono fidata, pronta a fare nuove scoperte, nuove esperienze. L’arcipelago delle Filippine è costituito da 7110 isole, il 95% del territorio è abitato ed 11 sono le isole principali. Le più abitate sono circa 2000.La popolazione è di circa 80milioni di abitanti di cui 20milioni abitano a Metro Manila, capitale delle Filippine. L’85% della popolazione è cattolica, i musulmani vivono nell’isola di Mindanao. La gente che dalle campagne si sposta verso le città è tantissima, arrivando alle periferie delle grandi città formano dei “villaggi” chiamati squatter ovvero occupano le zone apparentemente libere accampandosi e costruendo case/baracche dove iniziano a vivere. Ho avuto la possibilità di visitare alcuni di questi quartieri.

Il primo squatter che ho visitato si chiama Payatas, nome usato per la principale discarica di Manila. Area molto estesa dove vivono oltre 500.000 persone che traggono sostentamento da attività connesse ai rifiuti, soprattutto dal riciclaggio e dalla vendita degli stessi, anche se non escludono la possibilità di trovare cibo. All’interno di questo quartiere c’è un’area chiamata Zona 6 in cui vivono 500 famiglie, in questa zona delle suore hanno iniziato un programma di riabilitazione per i bambini "scavenger" (spazzini) e da lì sono arrivate alle donne… Le suore sostenute anche da un’associazione di Milano hanno un progetto socio-sanitario. Io ho incontrato il gruppo delle donne che attraverso strumenti come la pittura, la fotografia, il dialogo accrescono la loro autostima, il coraggio di andare avanti perché si rivalutano come persone, trovano un senso e questo permette loro poi di essere seme all’interno della realtà familiare, con i figli, magari anche con il marito... un lunghissimo percorso ma è un grande segno di speranza. Creano sacchetti regalo dipinti a mano e bigliettini, creeranno una cooperativa e stanno imparando il senso del risparmio attraverso una forma di “banca informale” che le aiuti nella pianificazione del futuro. In questa realtà con suor Inez, di origine Indonesiana, abbiamo fatto il giro fra alcune famiglie, molto felici di ospitarci nelle loro case, o meglio baracche, desiderose di comunicare con noi, di sapere chi eravamo… Nonostante le condizioni circostanti si coglie la dignità, il coraggio nell’andare avanti, forse si legge anche rassegnazione, ma le condizioni da tempo non cambiano, il cambiamento dovrebbe essere davvero radicale...

Dopo una settimana a Manila sono andata (da sola) sull’isola di Mindanao nella città di Zamboanga dove mi attendeva Minda, una donna filippina responsabile della comunità Emmaus di laiche consacrate con cui avrei trascorso due settimane; la mia sicurezza stava nel suo italiano avendo lei studiato in Italia. Non sapevo ancora che poi avrei trascorso le mie giornate quasi interamente senza di lei.
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Mindanao è l’unica zona delle Filippine dove vivono i musulmani e sono andata lì per conoscere il Movimento Silsilah, che è un movimento dove cristiani e musulmani lavorano insieme. Non molti anni fa, seri problemi hanno interessato questa zona, con il desiderio dei mussulmani di indipendenza dell’isola e rapimenti di stranieri e guerriglia erano normali... Da 20 anni un padre del Pime, p. Sebastiano D’Ambra porta avanti questo progetto per aiutare gli abitanti della zona a convivere, cristiani e muslim vivono a stretto contatto, i bambini vanno a scuola insieme... ed ora rappresentanti delle due comunità lavorano insieme per diffondere lo stile di armonia e pace. Persone che in passato erano guerriglieri ora sostengono e promuovono questo processo di pace ed armonia.

Il Silsilah (in arabo CATENA), che ha sede all’Harmony Village, luogo di incontro, formazione e condivisione, organizz giornate di formazione e lavoro per giovani, adulti. I pilastri del Silsilah sono ARMONIA con gli altri - con Dio – con la natura – con se stessi… gli elementi comuni in entrambe le religioni sono la preghiera per la PACE e l’ARMONIA. Gli incontri iniziano con intronizzazione della Bibbia e del Corano, una preghiera cristiana, una muslim e quella comune: l’Harmony Prayer.

Diverse realtà fanno parte del Silsilah: la Comunità Emmaus; il centro Padayon che si occupa delle persone che vivono negli squatter e altri. All’Università pubblica, una mattina ho incontrato un gruppo di ragazzi e dopo le presentazioni abbiamo fatto condivisione sulla Parola, Corano e Bibbia, in base alla religione di appartenenza, un’esperienza molto bella; sempre nell’ambito interreligioso, ho visto la formazione dei bimbi, nelle scuole e negli asili, nella convivenza fra religioni diverse; il gruppo di taglio e cucito per donne, all’interno di una realtà che aiuta un po’ economicamente è soprattutto il luogo in cui le donne mussulmane e cristiane si conoscono, parlano e si confrontano, condividono divenendo così lievito per la realtà familiare. La parola “sharing” la condivisione è molto importante in questo percorso.

Le scuole sono gratuite ma in una classe ci sono mediamente 50/55 alunni e un libro ogni 2/3 bambini, che spesso non hanno i soldi per i quaderni. Iin un contesto davvero povero, l’istruzione diviene impossibile e come potrà un paese senza di essa uscire dal vortice della povertà?!

Sono tante le situazioni di necessità per malattia, da bambini ad anziani, ma l’ospedale, le medicine costano e così non si può fare nulla... Sono state due settimane intense e faticose, per la lingua, per il letto senza materasso, per il solo riso e pesce, ma ricche di conoscenze e rapporti umani, settimane ricche di una grande speranza: per noi qui ora anche se in un contesto diverso, il dialogo interreligioso, il dialogo con i musulmani è possibile! Anch’io, ora un anello della CATENA, passo questo speranza nella mia condivisione.

Tornata a Manila ho vissuto l’esperienza più forte, la visita nello squatter di Sitio Militare dove i saveriani hanno una cappella, “nessuno vuole andarci tranne la polizia per arrestare qualcuno o gli aguzzini al soldo dei proprietari terrieri per distruggere le baracche. 2.000 famiglie abusive, circa 15.000 abitanti ammassati gli uni sugli altri, in tuguri fatiscenti, coperti da lamiere arrugginite”. Questo posto dove “forse all’inferno si sta meglio” (da “Filippine” di Tony Senno - sx), la gente vive uno sopra l’altro, fra una baracca e l’altra. Nel posto più impensato e “non umano” c’è l’accesso ad una casa. Le persone arrivano e si stabiliscono su un pezzo di terra e per anni non hanno un pavimento, alcuni hanno un lavoro, altri vivono raccogliendo quello che il fiume regala loro (discarica a cielo aperto). Per la prima volta nella mia vita visitando questa zona ho pensato che “non è umano che delle persone vivano in questo modo, vivano qui”. L’unico spazio a cielo aperto è il campo da basket, luogo anche per la spazzatura vicino alla cappella. Per far ritirare la spazzatura hanno lottato e l’odore è terrificante, eppure la gente è lì rassegnata, ma non può fare diversamente! Non ho fatto foto (a volte è indelicato) ma quello che ho visto non è facile da dimenticare. Eppure anche in questa realtà ci sono segni di speranza, donne e uomini che tra le fatiche di far sopravvivere la famiglia affiancano il lavoro dei padri, poveri che aiutano poveri.

Sono tornata frastornata, la meraviglia e lo stupore di questa esperienza non sono risuonate euforicamente come solito, ma nel profondo nella ricerca interiore dei significati. La profonda lacerazione che mi è rimasta è relativa al fatto che di questo paese povero non se ne parla, si dice che si parla poco dell’Africa ma dell’Asia, delle Filippine chi ne parla? Esistono grandi differenze fra i ricchi ed i poveri, in contrapposizione degli squatter c’è il ricchissimo quartiere di Makati, ma la cosa peggiore è il consumismo che ormai ha toccato tutti, tutto è a disposizione di tutti, tutto in piccole parti perché anche un povero possa avere poco, ma di tutto... vendono piccole ricariche del cellulare, shampoo, cibo, tutto è in piccole porzioni perché tutti possano comperare tutto con i due soldi che hanno... anche quello che non serve e non costruisce il futuro solido, ma che li fa sentire nell’oggi, nel mondo. E chissà quante sono le situazioni terribili per questo paese e nessuno ne parla… nessuno ne parla!

Davanti a tutto questo mi sono trovata davvero disorientata, non capace di capire... cercavo un brano della Parola che mi aiutasse a fare sintesi ma è più semplice pensare dov’è Dio davanti a tanto, perché ci sono uomini che debbono vivere così, eppure sappiamo che Gesù è morto per la salvezza di tutti e quindi senza dimenticarsi del popolo filippino. Un amico che vive a Manila da 4 anni qualche giorno fa mi ha scritto “Asia is a deep mystery” nuovamente un richiamo a non pretendere di capire secondo i nostri criteri, capire il perché delle cose, il perché della gente e del mondo orientale, ma prima di ogni cosa, come Gesù insegna, “ama il prossimo tuo come te stesso”, ama i poveri ed i piccoli, perché “tutte le volte che avete fatto ciò a uno dei più piccoli dei miei fratelli, lo avete fatto a me!” (Mt. 25,40). Credo che lo stare dalla parte dei poveri come il Vangelo ci insegna sia l’unica cosa da capire, uomini e donne nel mondo… che non fanno finta di nulla... “essere nel mondo e non del mondo”.

Un altro grande regalo di questa esperienza è stata la condivisione in Manila con la comunità della Teologia Internazionale Saveriana, stare con questi studenti provenienti da ogni continente e pregare con loro nella Messa, nell’adorazione, ancora oggi mi fa sentire profondamente legata a loro ed alla bellezza del “fare del mondo una sola famiglia”.

Quando qualcuno mi chiede se preferisco l’Asia o l’Africa non riesco a dare una risposta credo che ogni volta che c’è qualcuno che debba essere amato, allora quello è il posto dove bisogna stare ovunque sia il paese, Africa, Asia, Italia. Come sempre questa esperienza mi ha fatto crescere in umanità e per me è una grande ricchezza anche se poi nella mia quotidianità è difficile… ed ora il mio cuore è ancora più grande oltre all’Africa c’è un bellissimo pezzo d’Asia. Una frase dice “amando scoprirai la tua strada, amando incontrerai la gioia, amando abbraccerai ciò che di bello e di grande ha la vita!” Ecco un po’ così voglio riassumere la mia esperienza nelle Filippine.

Salamat po Philippines!

Angela

Per approfondimenti e curiosità:

www.silsilahdialogue.org
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